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E
ra quella che scongiurava la co-
struzionedei muri,gestiva i flus-
si migratori e, prima ancora, la

politicaesteradelsuoPaese, l’Austria,
che oggi si ritrova – nuovamente – ad
essereilcroceviadelContinente.Beni-
ta Ferrero-Waldner, classe 1948, una
vitanelPartitoPopolareaustriaco,pri-
ma che commissario europeo per il
CommercioelaPoliticadiVicinato(fi-
no al 2009) e ministro dell’Austria (fi-
no al 2004), era stata una diplomatica,
aveva lavorato all’Onu. «Di crisi ne ho
viste tante», ammette, «ma questa del
terrorismo fondamentalista è la peg-
giore dalla Seconda guerra mondiale
in poi». Che possono fare oggi la “sua”
Austria che chiude le frontiere del
Brennero e il resto del mondo? «La
chiusura delle frontiere è una mano-
vra auto difensiva, ma, tutto somma-
to, prevista dai Trattati, se tempora-
nea. Ma serve una grande assemblea,
come sessanta anni fa, e “quote” da
distribuire in base alla popolazione e
al Pil, che coinvolgano Sudamerica,
Canada…».

Onorevole Benita Ferrero-Wald-
ner, il suo Paese, l’Austria, del quale
lei è stata a lungo ministro degli Este-
ri, ha rafforzato i controlli ai confini,
si appresta ad accelerare le procedu-
re per i respingimenti dei migranti: è
la risposta più corretta a questa nuo-
va emergenza?

«Vorrei fare una premessa: l’Unio-
ne europea si trova ad affrontare una
grave crisi che interessa migliaia di ri-
fugiati. La crisi ha acceso riflettori ri-
spetto a bisogni immediati, ma, allo
stesso tempo, ha evidenziato i limiti
strutturali della politica migratoria

dell'UEedeglistrumentiasuadisposi-
zione. L’ Austria, un paese di 8 milioni
di abitanti, ha accolto l'anno scorso
90.000 rifugiati, oltre il 10% della sua
popolazione; e nel 2016 già 37.500».

Ci sono Paesi meno generosi del
suo, è vero.

«L’attuale risposta austriaca a que-
sto enorme flusso è conseguenza del-
lamancanza disolidarietà dimostrata
da diversi Stati membri, che si sono
rifiutati di accettare la
“ricollocazione”, la distribuzione tra
glistati membrideirifugiati. Interpre-
tol'azioneaustriacacomeauto-difen-
siva. A volte situazioni straordinarie e
di emergenza provocano risposte al-
trettanto straordinarie e di emergen-
za».

Lei è stata commissario di una Eu-
ropa che – sotto la guida di Barroso –
sembrava più unita di quanto lo sia
oggi, dove l’altruismo sembrava su-
periore a qualunque forma di egoi-
smo degli Stati. Cosa è cambiato ri-
spetto ad allora, in fondo soltanto sei
anni fa?

«Quel periodo era tra i più prosperi
e la crisi finanziaria ed economica ini-
ziata nel 2008 non era ancora sentita
così profondamente.Era quindi più
semplicedestinaretempo erisorse al-
la solidarietà.Poi è arrivata la più pro-
fonda crisi economica e finanziaria
dalla Seconda guerra mondiale e ciò
ha innescato fatto crescere nazionali-

smiedegoismi,adiscapitodiun’Unio-
ne il cui obiettivo doveva essere una
politica estera e di sicurezza comune,
nonchè una politica comunitaria di
migrazione e asilo».

La sospensione temporanea del
trattatodi Schengen,il ritornoal pre-
sidiodellefrontierenazionalirappre-
sentano la fine dell’idea di Europa
cheleihaconosciutoosonosolamen-
te un “incidente di percorso”?

«Sono cose che di certo non danno
un’immagine molto positiva per l'Ue,
ma non dimentichiamo che nell’ac-
cordo di Schengen è in linea di princi-
pio prevista una sospensione tempo-
ranea per circostanze straordinarie.
E’ evidente che emerge una mancan-
za di fiducia e solidarietà tra gli Stati
membriaseguitodellacontinuafram-
mentazione del sistema di accoglien-
za».

Per decenni l’immigrazione clan-
destinaèstataconsiderataunproble-
masolamente del Sud Europa. Pensa
cheiPaesidelCentroEuropaelaGer-
mania in primis, avrebbero potuto
farsi carico prima del problema?

«Dovrebbe esistere una
politica di migrazione e ac-
coglienza comunitaria: tut-
ti gli Stati membri dovreb-
bero fare la loro parte in ba-
se al loro Pil, le dimensioni
della popolazione, il tasso
di disoccupazione e i dati

statistici rispetto al numero di richie-
denti asilo e quelli “ricollocati”. Non
c'è altra soluzione».

Ancora oggi decine di migranti so-
no stati fermati allefrontiere austria-
che e rimandati in Italia. A Vienna i
ministri dell'Interno Johanna
Mikl-Leitner e della Difesa Hans Pe-
ter Doskozil hanno sostenuto che
«non ci sono motivi per un cessato
allarme»etemonochesiriapralarot-
tachepassaperl’Italiaeperl’Austria.
Lei che è stata anche ministro degli
Esteri, teme nuove ondate migrato-
rie difficili da gestire?

«Miaugurocheilmeccanismomes-
so in atto dall’Ue aiuterà a gestire al
meglio le ondate di nuovi arrivati an-
chesesappiamobenechesaràun’im-
presadifficile.LaCommissionehaap-
pena presentato una "Comunicazio-
ne in Materia di Migrazione" che, se
accettata dagli Stati membri e dal Par-
lamento europeo, porterebbe final-
mente ad una politica migratoria co-
mune. Sarebbe un enorme passo
avanti, ma purtroppo ci vorrà ancora
tempo».

Lei ha lavorato all’Onu, prima che
nel suo Paese e a Bruxelles. Come è
possibile evitare che l’immigrazione
massicciacheabbiamovistonegliul-
timi mesi, sfoci in episodi di violenza
controledonnecomequellivistiaCo-
lonia o, peggio, nel fiancheggiamen-
to al terrorismo di matrice islamica?

Esistono forme di prevenzione?
«Parlando delle Nazioni Unite, vor-

reisottolinearechequestacrisidirifu-
giati, di dimensioni mai viste prima,
ha la sua radice principalmente nella
guerrainSiriaenelleazionidelDaesh.
Questo è, a mio parere, non è solo un
problemaperilMedioOrienteeinEu-
ropa,maunproblemaglobalechene-
cessitadiunasoluzioneglobale. ilmio
suggerimento è che l'Onu, insieme
con l'Unhcr, riunisca una conferenza
globale a cui partecipino tutti gli stati
elegrandipotenzeal finediassegnare
i rifugiati, in modo proporzionale se-
condo la dimensione degli Stati».

Pensa davvero che sia possibile?
«Se ciò e’ stato possibile durante la

Secondaguerra mondiale perchénon
è possibile in questo momento? Paesi
comeStatiUniti,Canada,Australia,al-
cuni paesi dell'America Latina e altri
potrebbero di fatto accogliere molti
piùrifugiati.Perquantoriguardalami-
naccia della violenza contro le donne
e per evitare che i migranti e rifugiati
sponsorizzino il terrorismo fonda-
mentalista dobbiamo iniziare imme-
diatamente la loro integrazione nella
nostrasocietà,partendodacorsidilin-
gua,dacorsisuinostrivalorietradizio-
ni.Irifugiatidevonoimparareadadat-
tarsi alla nostra democrazia, ai nostri
diritti umani, alla libertà di espressio-
ne, alla parità di genere, ecc... Un ten-
tativoquestochenonavràeffettiposi-
tiviimmediatamente,maserveachia-
rire l’adesione dei rifugiati ai nostri
standard e valori».

Di fronte all'avanzare del terrori-
smofondamentalista,pensachel'Eu-
ropa stia reagendo nel modo giusto?

«Questa è certamente la sfida peg-
giore peggiore che ci troviamo ad af-
frontaredallasecondaguerramondia-
le. L'Europa deve trovare un punto
d'incontro,lavorare per una politica
estera e di sicurezza comuni e coope-
rareconlealtre nazionidemocratiche
nella lotta ai terroristi su tutti i fronti».

Nel ruolo di Commissario euro-
peo,il 24 luglio del 2007, èstata a bor-
dodell’aereodellaRepubblicafrance-
se che volò in Libia per prendere le
cinqueinfermierebulgareeunmedi-
co palestinese che erano state impri-
gionate per otto anni, avrebbero
scontato l’ergastolo e forse oggi, non
fosse stato per voi, sarebbero morte.
Lei aveva «preparato» quella libera-
zione.

«Ho negoziato per 2 anni e mezzo
con l'appoggio degli Stati membri Ue.
QuandoinegoziaticonlaLibiasisono
conclusi con successo, in nome
dell'UeilpresidenteNicholasSarkozy
ha chiesto all’allora moglie, Cecilia, di
andare in Libia per riportare i prigio-
nieri indietro. Naturalmente ho ac-
compagnato la signora Sarkozy con
l’obiettivo di vederli. Vorrei cogliere
l’occasioneperesprimerelamiagrati-
tudine all'Italia e ai medici dell'Ospe-
dale "Bambino Gesù di Roma" che
molto generosamente hanno assisti-
to i bambini affetti da Aids».

ChePaeseera,allora,laLibia?Pen-
sa che l’attacco a Muhammar Ghed-
dafi sia stato giusto?

«LaLibiahasempreavutounastrut-
tura tribale, tuttavia il dominio auto-
cratico di Muammar Gheddafi, e’ riu-
scito a creare una coesione tra le tri-
bu’, mentre oggi vediamo una lotta
perilpoteretradilorocheèmoltoperi-
colosa per tutto il paese e per gli stati
confinanti».

«La chiusura ai migranti
è una misura auto difensiva»
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Le cause

«Questa crisi di rifugiati

ha la radice nella guerra in Siria»

Accordo di Schengen

«È prevista la sospensione

per circostanze straordinarie»
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